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S E T T I M A N A L E

Era il 30 luglio. Erano le ore 16 di un pomeriggio torrido. Era un 
evento nel quale non si parlava di sport, musica o argomenti 
leggeri. Era un evento nel quale si affrontava un tema 

culturale. Ebbene, Ladispoli ha risposto in modo inequivocabile al 
messaggio lanciato dagli organizzatori del convegno “Caravaggio, 
una falsa verità lunga 400 anni?”, che si è svolto presso la sala 
conferenze dell’Hotel Villa Margherita di Ladispoli. Oltre 200 
persone, nonostante orario scomodo e clima caldo, hanno gremito lo 
splendido hotel di Ladispoli, rimanendo anche estasiati dalla mostra 
dei quadri delle copie di Caravaggio affissi sulle pareti, realizzati 
dagli allievi della Bottega d’arte del maestro Guido Venanzoni. Un 
successo che ha sbalordito le tre testate giornalistiche, Tracciati 
d’arte, L’Ortica e Centro Mare Radio, che avevano organizzato il 
convegno per presentare l’inchiesta che conferma come esistano 
prove documentali, in primis quelle fornite dal compianto professor 
Vincenzo Pacelli dell’Università di Napoli, che evidenziano come 
Caravaggio fu arrestato a Palo Laziale e tradotto nella fortezza degli 
Orsini dove potrebbe anche aver trovato la morte. Una tesi ribadita 
dai vari relatori che si sono succeduti con interventi competenti ed 
essenziali che hanno inchiodato per due ore sulle seggiole la vasta 
platea. Talmente vasta che in due occasioni la perfetta macchina 
organizzativa dell’Hotel Villa Margherita ha dovuto reperire altre 
sedie a causa del continuo afflusso di persone. Sulle motivazioni 
del convegno e sulla figura di Caravaggio hanno parlato il direttore 
di Tracciati d’arte Felicia Caggianelli, il delegato all’arte Andrea 
Cerqua, la professoressa Nicoletta Retico, lo storico dell’arte 
Giacomo Esposito, il maestro Guido Venanzoni ed il sociologo 
Arnaldo Gioacchini. Ha moderato il lavori il direttore de L’Ortica, 
Gianni Palmieri. Ospite di spicco al tavolo dei relatori il sindaco 
Alessandro Grando che ha annunciato ufficialmente che il comune 
di Ladispoli tenterà in ogni modo di chiedere chiarezza sulle ultime 
ore di vita di Caravaggio, attivando tutta una serie di iniziative 
che coinvolgeranno il mondo della cultura, gli addetti ai lavori e la 
stampa. Il momento più emozionante della manifestazione è stato 
l’intervento di Francesca Pacelli, figlia del compianto professore 
Vincenzo, che visibilmente emozionata ha preso la parola, si è 
commossa e ha ringraziato gli organizzatori per aver ricordato la 
figura del padre, invitando tutti a proseguire su questo cammino. 
A proposito dei mass media presenti, a conferma di quanto fosse 
importante e per certi aspetti rivoluzionario questo evento che 
vuole smontare la tesi della morte di Caravaggio a Porto Ercole, da 
segnalare che era in sala la dottoressa Paola Russo, giornalista della 
Rai e componente della redazione del programma Porta a Porta di 
Bruno Vespa. Così come è intervenuto, strappando applausi alla 
platea, anche il giornalista sempre della Rai, Ugo Russo, la nota 
voce del Calcio minuto per minuto che ha spronato gli organizzatori 
e l’amministrazione comunale di Ladispoli a proseguire questa 
battaglia per ristabilire la verità dei fatti su Michelangelo Merisi.

 Il Direttore
Gianni Palmieri

Adesso Ladispoli
“marcia” su Porto Ercole
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IL PERICOLO INVISIBILE
di Maurizio Martucci

PARLA OLLE JOHANSSON, TRA I PIÙ ESPERTI AL MONDO
SUI RISCHI DELL’ELETTROSMOG:

“SONO MOLTO PREOCCUPATO PER IL FUTURO DELL’UMANITÀ.”

É intervenuto a Milano nel recente convegno 
nazionale promosso dall’Associazione 
Italiana Elettrosensibili. È tra i massimi 

esperti al mondo sui pericoli dell’elettrosmog 
nell’interazione con ecosistema ed essere umano: 
Olle Johansson, ex capo dell’Unità Sperimentale 
di Dermatologia, Dipartimento di Neuroscienze, 
Karolinska Institutet, Stoccolma, Svezia, ed 
ex professore a contratto del RoyalInstitute 
of Technology di Stoccolma (Svezia), ora è in 
pensione e a capo del The Institute of Common 
Sense for Common Sense, Utö. Il testo che 
segue riporta le dichiarazioni di Johansson sul 
5G, tradotte da Giancarlo Ugazio già professore 
di Patologia Generale presso la Facoltà di 
Medicina dell’Università di Torino e altre università 
americane, dal 2010 componente del comitato 
tecnico scientifico nazionale nonché Coordinatore 
Scientifico Nazionale dell’Osservatorio Amianto e 
sulle Malattie Ambientali.
"Come scienziato e come cittadino, non so se la 
nuova versione della telecomunicazione senza cavo, 

il cosiddetto 5G, sia sicura o meno. Né la Federal 
Communications Commission (FCC), che è 
un’agenzia indipendente del governo degli Stati Uniti, 
creata dallo statuto per regolare le comunicazioni 
interstatali via radio, televisione, filo, satellite e via 
cavo, né l’American Food and Drug Administration 
(FDA), che è un’agenzia federale del Dipartimento 
della salute e dei servizi umani degli Stati Uniti, uno 
dei dipartimenti operativi federali degli Stati Uniti.
Quando il 7 settembre 2018 al Senato del Commercio, 
della Scienza e dei Trasporti, è stato chiesto dal senatore 
statunitense Richard Blumenthal l’audizione sul 
futuro della tecnologia wireless 5G e il loro impatto 
sul popolo americano e sull’economia del perché 
c’è una mancanza di qualsiasi ricerca scientifica 
e dati sui potenziali rischi per la salute della 
tecnologia 5G, e dove ha anche criticato la FCC e la 
FDA per le risposte inadeguate sulle questioni di salute 
pubblica, ha dovuto sottolineare con fermezza che i 
vettori wireless non riportano alcun studio scientifico 
indipendente sulla sicurezza del 5G!
Il 15 aprile 2019, il rappresentante (Rep) Peter A. De 

26.000
PROVE SCHIACCIANTI
SUI PERICOLI DEL 5G

Fazio, presidente della commissione dei Trasporti e 
delle infrastrutture del Parlamento, ha scritto una lettera 
al presidente della FCC, AjitPai, e al commissario della 
FDA Norman Sharpless, chiedendo informazioni sullo 
stato della ricerca del governo sui potenziali effetti 
sulla salute delle radiazioni di radiofrequenza (RF) e la 
sua relazione con le linee guida della FCC per i livelli di 
esposizione RF sicuri per l’uomo, alla luce dello stimolo 
della Commissione a implementare la tecnologia 5G 
e oltre 800.000 nuove installazioni di antenne negli 
Stati Uniti, al fine di fornire un servizio Internet 
veloce al 99 % degli americani entro sei anni.
Il rappresentante De Fazio ha evidenziato che, sebbene 
la Commissione abbia chiesto di commentare se i 
suoi orientamenti sulla sicurezza delle radiofrequenze 
debbano essere rivalutati nel 2013, non sono state 
prese ulteriori iniziative e gli orientamenti non sono 
stati aggiornati dopo la loro modifica nel 1996. La 
lettera di De Fazio chiede dettagli sugli studi condotti 
sulla salute e quali sforzi siano stati compiuti dalle 
agenzie per educare e informare il pubblico sulla sua 
ricerca sulla tecnologia RF/5G.
Ancora una volta, dal punto di vista del consumatore, è 
ovvio che nulla si trovi negli schedari della FDA o della 
FCC. Però, in tutto il mondo, ai consumatori/cittadini e 
ai politici del nostro parlamento è ancora detto, ad es. 
dalle autorità governative svedesi, norvegesi e danesi, 
che per le radiazioni sulla salute non vi è alcun motivo 
di preoccupazione. Scusatemi! Se nessuno – tra cui 
le americane FCC e FDA – è a conoscenza di studi 
scientifici indipendenti sulla sicurezza del 5G, allora 
devo essere molto preoccupato se si tiene conto 
del fatto che dall’attuale vasta letteratura scientifica, 
contando più di 26.000 voci rilevanti nei diversi 
database della letteratura, dagli altri livelli di G, come 
2G, 3G e 4G, così come esposizioni simili da torri 
TV e radio, allarmi per bambini, contatori intelligenti 
e linee elettriche, è ovvio che dobbiamo procedere 
con la massima cautela prima di immergere i cittadini 
e la nostra fauna selvatica in campi elettromagnetici 
artificiali sempre più potenti.
In pratica, potremmo già mettere gravemente in 
pericolo le nostre generazioni attuali e quelle 
future. Il non agire oggi potrebbe domani rivelarsi 
disastroso, e tale mancanza d‘azione potrebbe 
di nuovo tradursi nelle classiche lezioni tardive dai 
primi avvertimenti, o – peggio ancora – lezioni troppo 
tarde …. E per tutti i dipendenti pubblici – impiegati 
da varie autorità governative – allettare attivamente 
il proprio governo e il proprio parlamento deve 
essere considerato molto seriamente. Io credo che 
si chiami “alto tradimento” l’impegnarsi in un simile 
atto, o …? Io, come scienziato, non sono qui per 
promuovere il profitto o il guadagno economico, ma 
solo per agevolare e proteggere la salute umana, oltre 
a proteggere direttamente gli animali, le piante e i 
batteri. Queste finalità devono essere il mio unico 
obiettivo, non quello di garantire ai consumatori né 
ai parlamentari che non vi è motivo di allarme, il 
che sarebbe una palese menzogna”.

L’Alleanza Italiana Stop 5G lancia una nuova campagna nazionale unitaria 
permanente e di sensibilizzazione sociale promossa per continuare a sostenere la 
tutela della salute pubblica nella richiesta di moratoria avanzata al Governo. Per tutto 
il mese d’Agosto 2019 l’iniziativa “Stop 5G, uno striscione su ogni balcone” si 
prefigge di coprire piazze, vie e strade di città e piccoli centri italiani con slogan per 
la precauzione e di denuncia contro i pericoli invisibili dell’Internet delle cose. Ogni 
cittadino consapevole dei gravi e incombenti rischi per umanità ed ecosistema, 
può spontaneamente aderireesponendo striscioni e bandiere da balconi e 
finestre della propria abitazione, formando così un’unica catena solidale da nord a 
sud Italia, isole comprese, per rafforzare l’invito rivolto agli organi decisionalidi fermare 
subito lo tsunami elettromagneticoa radiofrequenze centimetriche e microonde 
millimetricheda irradiare ovunque senza soluzione di continuità, previsteun milione 
di nuove antenne da terra e Wi-Fi dallo spazio, siglati a Roma e L’Aquila gli accordi 

con l’Agenzia Spaziale per il lancio in orbita di satelliti wireless.Con l’iniziativa “Stop 5G, uno striscione su 
ogni balcone”, l’Alleanza Italiana Stop 5G intende quindi sostenere anche tutte quelle sempre più numerose 
amministrazioni locali, tra cui una trentina di Comuni che hanno già approvato azioni legittime ed atti 
d’indirizzo per la precauzione e la moratoria territoriale, sicuri che soltanto attraverso una capillare circolarità 
dell’informazione veritiera, libera e senza conflitti d’interessi, suffragata da letteratura biomedica, ricerche 
aggiornate e studi medico-scientifici indipendenti, possa consentire ai cittadini di assumere una maggiore 
consapevolezza su un reale rischio che investirà la salute di tutti, nessuno escluso.
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IL 2 AGOSTO DEL 1980 L’ATTENTATO ALLA STAZIONE DI BOLOGNA CAUSÒ 
DECINE DI MORTI PER UN MISTERO MAI DEFINITIVAMENTE SVELATO 

Esistono storie che, per una molteplicità di motivi, 
colpiscono particolarmente. Per i bolognesi la 
storia della strage della stazione è davvero 

straziante. Però, non è necessario essere bolognesi 
per sentirsi colpiti dall’evento. Ciò che è successo, 
alla stazione, il 2 agosto 1980 è un accadimento 
incredibile, enorme, impensabile. I morti, i mutilati, 
i feriti sono talmente tanti che corrono il rischio di 
sembrare una statistica, di depersonalizzarsi. Ma non 
è così; è sufficiente guardarvi dentro attentamente, 
concentrare lo sguardo sulla stazione sventrata e si 

può avere netta la sensazione di che cosa voglia dire 
il termine “strage”. Questa è la storia di una strage: è 
la storia della strage della stazione di Bologna.
Sala d’aspetto, 2 agosto 1980, ore 10,25. E, in una sala 
d’aspetto, le persone “aspettano”, appunto, stanno 
sedute sulle poltroncine, sulle valigie oppure a terra: 
leggono, parlano, dormono, studiano i tabelloni con 
gli orari, entrano ed escono. Poi, il caldo, quel caldo di 
una mattina d’agosto. Se vi fosse stato un fotografo 
sulla porta, avrebbe allora immortalato l’immagine 
della sala con le persone, perché una fotografia ferma 
il tempo per un attimo, giusto il tempo che si chiuda 
l’otturatore della macchina, e, poi, il tempo continua, 
prosegue. Ma quella fotografia blocca il tempo per 
sempre. 
E, d’improvviso, una bomba scoppia: la sala 
d’aspetto, gli uffici al piano superiore, il ristorante 
e il bar, una intera ala della stazione di Bologna si 
alza e ricade su se stessa. Il muro portante crolla, 
trascinando, con sé, le lamiere delle pensiline e i 
mattoni del tetto: fiamme, schegge di metallo e pezzi 
di cemento si introducono nel sottopassaggio e, da 
una parte, investono un treno che sosta sul binario; 
dall’altra, fuori dalla stazione, spazzano via i taxi, sul 
piazzale. 
L’ambulanza è in arrivo alle 10,27 e i taxi, sul piazzale, 
trasportano i feriti all’ospedale; l’autobus si trasforma 
in una infermeria viaggiante. Arrivano tutti: tassisti, 

di Antonio Calicchio
viaggiatori, vigili del fuoco, infermieri, carabinieri, 
poliziotti, militari, persone di passaggio. I corpi morti 
sono ottantacinque, oltre duecento feriti: si tratta della 
maggiore strage accaduta, in Italia, in tempo di pace. 
E non finisce qui, con questi morti e questi feriti: vi 
è un ulteriore aspetto parimenti lacerante. Vi sono i 
parenti. 
Ed infatti, appena la notizia si diffonde, a Bologna, in 
Italia, in tutto il mondo, chiunque abbia qualcuno che 
stava viaggiando quel giorno, si preoccupa, tenta di 
rintracciarlo, cerca notizie, ha paura.
Ma tutto questo, perché? Come?
La prima ipotesi formulata, la prima voce diffusa, è 
che sia scoppiata una caldaia, sotto il ristorante. Un 
incidente, cioè. Ma nessuno ci crede. La caldaia è 
ancora là. Il giorno dopo, il presidente del Consiglio, 
Francesco Cossiga, nell’ambito di una conferenza 
stampa, presso il palazzo comunale di Bologna, 
parla di “deflagrazione dolosa”; e il procuratore della 
Repubblica di Bologna apre un fascicolo, ai sensi 
degli artt. 285 e 422 c.p., ovverosia quelli di strage. 
La perizia balistica accerta che, in una valigia, lasciata 
nella sala d’aspetto, vi erano ventitre chili di esplosivo. 
Ma chi è stato?
Sin dall’inizio, le indagini si indirizzano verso una 
area politica precisa in cui trovare quantomeno 
gli esecutori, se non i mandanti: l’estremismo 
neofascista. E a condurre i magistrati in quella 
direzione, un rapporto depositato dalla Digos, di 
Bologna, il 22 agosto contenente documenti che 
provano la vocazione stragista di certa destra 
neofascista. Poi, vi sono i precedenti: la strage di 
p.zza Fontana, quella di Peteano, la strage della 
Questura di Milano, la strage del treno Italicus, quella 
di Brescia. Vi sono voci e confidenze, discorsi fatti in 
carcere da detenuti di estrema destra, raccolti dalla 
polizia. E vi sono le indagini di un magistrato romano 
che stava mettendo a fuoco l’arcipelago dei gruppi del 
terrorismo neofascista, principalmente le sue relazioni 
con la criminalità organizzata ed esponenti del mondo 
economico e politico, quando è stato ammazzato. 
La matrice della strage pare quella; ma materialmente 
chi ha collocato la bomba? Chi ha dato l’ordine?        
Il 28 agosto, la Procura bolognese emette dei 
mandati di cattura a carico di taluni protagonisti 
dell’estremismo di destra. A questi, se ne aggiungono 
altri, per un totale di oltre cinquanta. Le accuse – per 
ora – sono di associazione sovversiva, banda armata 
ed eversione dell’ordine democratico. 
E qua inizia il secondo mistero della strage alla 
stazione di Bologna. Il primo, è chi e perché, ma un 
altro mistero concerne ciò che avviene intorno alle 
indagini. Perché, appena l’inchiesta inizia, arriva una 
serie di confidenze, pentimenti, scoperte, depistaggi 
che estendono e restringono le indagini, che si 
orientano su ogni direzione, nel tentativo di afferrare 
qualcosa, fermare una possibile verità.
Una telefonata attribuisce la responsabilità ai Nar, 
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QUELLA BOMBA DI 39 ANNI FA
CHE SCOSSE TUTTA LA NAZIONE
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i Nuclei armati rivoluzionari, un gruppo terrorista di 
estrema destra. In seguito, si scoprirà che si trattava 
di un depistaggio. Poi, vi sono le dichiarazioni di un 
detenuto che parla di una pista internazionale. Ma 
quest’ultimo verrà condannato per calunnia. 
Viene, altresì, evidenziata un’altra pista internazionale, 
secondo cui a mettere la bomba materialmente 
sarebbero stati due giovani neonazisti tedeschi. Altro 
depistaggio? Ed ancora: si riconduce l’attentato 
a neofascisti italiani che studiano nei campi di 
addestramento per terroristi in Libano e a tedeschi. 
Secondo le informative, la pista è libanese, no, è 
spagnola. Poi, avviene un altro fatto.
Il 13 gennaio 1981, in uno scompartimento 
dell’Espresso Taranto / Milano, i carabinieri rinvengono 
una valigia sospetta, all’interno della quale vi sono 
un mitra con due caricatori, un fucile da caccia, due 
passamontagna, due guanti di gomma e delle lattine 
piene di esplosivo. Esplosivo identico a quello che 
ha fatto saltare la stazione di Bologna. I carabinieri si 
sono portati su quel treno a seguito di un rapporto che 
menziona un insieme di attentati alle linee ferroviarie, 
organizzati da neofascisti italiani e terroristi francesi e 
tedeschi. Ancora la pista internazionale. Le questure, 
i comandi dei carabinieri e gli uffici di polizia ferroviaria 
si allarmano. Altro depistaggio. 
In tale ragnatela di piste che fanno correre i magistrati 
in ogni direzione, che fanno aggiungere, alla lista degli 
indagati, sempre nomi nuovi e nuove spiegazioni, le 
indagini rischiano di smarrirsi. I magistrati rimbalzano 
fra i vari elementi e, quando toccano la verità, rischiano 
di non riconoscerla o di non trovare sufficienti 
elementi per dimostrarla. Ed inoltre, ogniqualvolta 
una pista si dissolve, rivelandosi un depistaggio, 
toglie credibilità al resto.  Gli indagati, dalle origini 
della inchiesta, vengono scagionati. Il 15 settembre 
1981, presso il Tribunale di Bologna, si discute in 
ordine all’archiviazione del caso, in quanto privo 
di colpevoli, di mandanti e di verità. Ma i magistrati 
non vogliono. Non vuole Bologna. E, soprattutto, 
non vogliono i familiari delle vittime. Nel giugno 
1981, sorge l’Associazione dei familiari delle vittime 
della strage alla stazione di Bologna del 2 agosto 
1980. Associazione che fa pressione pubblicamente 
affinché l’inchiesta prosegua. E ogni anno, il 2 agosto, 

si recano là, dove si svolge la commemorazione 
dell’anniversario della strage, ad invocare giustizia e 
verità. 
Nel dicembre 1985, vi è una svolta nelle indagini. 
Dietro istanza dei pm, i giudici istruttori emettono una 
serie di mandati di cattura. E, nel giugno dell’anno 
successivo, sono disposti dei rinvii a giudizio, 
per associazione sovversiva, nei confronti di un 
gruppo che aveva il compito di sovvertire l’ordine 
democratico con attentati commissionati a gruppi di 
estrema destra. 
Il processo si apre nel gennaio 1987, ma parte 
realmente due mesi dopo. Nel luglio 1988, la 
seconda Corte d’Assise di Bologna emette condanne 
all’ergastolo, per strage e per calunnia, per il reato 
di depistaggio. Due anni dopo, la Corte d’Assise 
d’Appello annulla gli ergastoli, per strage, annulla e 
diminuisce quelle per depistaggio. L’Associazione 
dei parenti delle vittime è sconvolta. Il Capo dello 
Stato, Francesco Cossiga, e taluni esponenti del MSI 
chiedono che, dalla lapide alla stazione, accanto alla 
parola “strage”, venga cancellata la parola “fascista”. 
Nel febbraio 1992, la Corte Suprema di Cassazione 
ritiene la sentenza illogica e priva di fondatezza. 
Tutto da rifare. Nel maggio di due anni dopo, la 
prima Corte d’Assise d’Appello pronuncia, di nuovo, 
condanne per strage all’ergastolo e per calunnia 
aggravata da finalità di terrorismo – il depistaggio – 
assolvendo taluni imputati, qualcuno dei quali non 
è stato neppure rinviato a giudizio. Nel novembre 
1995, la Suprema Corte conferma le condanne e le 
assoluzioni, rinviando, per qualche imputato, ad un 
altro processo.  Sotto il profilo giudiziario, la strage 
alla stazione di Bologna ha una sentenza definitiva. 
Manca qualcosa?
Mancano i nomi dei mandanti e degli strateghi. 
Perché? Per numerose stragi, in Italia, si è parlato 
di “strategia della tensione”. Produrre il terrore per 
sospingere il Paese ad una reazione autoritaria. Vale 
pure per Bologna?
I misteri rimangono, anche in relazione ai depistaggi. 
Vi sono delle parole pronunciate, il 2 agosto 1981, in 
occasione del primo anniversario della strage: “Un 
Paese che rinuncia alla speranza di avere giustizia 
ha rinunciato non soltanto alle proprie leggi, ma alla 
sua storia stessa. Per questo, severamente, ma 
soprattutto ostinatamente, aspettiamo”.



Da 15 anni incanta decine di migliaia di spettatori 
con grandi performance, divertimento e 
numeri record: è TolfArte, pluripremiato 

Festival dell’Arte di Strada e dell’Artigianato 
artistico, che dal 1 al 4 agosto 2019 festeggerà 
la sua 15esima edizione ampliando la qualità e 
la quantità del suo già ricchissimo programma 
di eventi – consultabile su www.tolfarte.it – rivolti 
ad appassionati di arte di strada, musica, teatro, 
arte visiva, street art e artigianato artistico di tutte 
le età, grazie anche alla fortunata e significativa 
sezione TolfArte Kids.  A decretare il grandissimo 
successo della manifestazione, che richiama ogni 
anno oltre 50.000 spettatori a Tolfa, è il suggestivo 
percorso artistico di più di 1500 metri allestito con 
scenografie spettacolari realizzate con materiali 
di riciclo dall’artista Riccardo Pasquini: l’intera 
città si trasforma per 4 giorni in un teatro a cielo 
aperto con più di 150 spettacoli a ingresso gratuito 
performati da 300 artisti in svariate locations e 100 
espositori di artigianato artistico selezionato, grazie 

all’organizzazione della Comunità Giovanile di Tolfa e 
al prezioso sostegno della Regione Lazio attraverso 
il bando sullo Spettacolo dal Vivo e della Fondazione 
Cariciv. Tra le novità di quest’anno, un coinvolgimento 
totale della cittadinanza: ad ospitare le performance 
non saranno soltanto le piazze del centro storico 
ma anche vicoli, terrazze, balconi, negozi, cantine e 
abitazioni private che accoglieranno performance di 
teatro e improvvisazione e mostre di arte figurativa.  
Tra le varie esposizioni, il bellissimo Palazzaccio 
di Tolfa, che sarà inaugurato per l’occasione dopo 
un intervento di restyling, ospiterà l’installazione 
“L’Esercito dell’Arte” ispirata a temi sociali, con la 
direzione artistica di Simona Sarti e costituita da 
13 manichini interattivi creati da 13 artisti diversi. A 
Palazzo Buttaoni, in mostra Lucrezia Testa Iannilli, 
Cristiano Quagliozzi, Alessia Bacciardi e Giampaolo 
Addari.  Anche per questa edizione, grande spazio 
alla street art, con i 2 murales che durante il festival 
saranno realizzati da Gianpaolo Flamini. Per questa 
edizione 2019 si è partiti giovedì 1 agosto con il 

LA MANIFESTAZIONE COMPIE 15 ANNI E SI PREPARA A REGALARE
UN WEEK END DI GRANDI SPETTACOLI CON 300 ARTISTI

PER OLTRE 150 EVENTI A INGRESSO GRATUITO

TOLFARTE
DIVENTA ANCORA PIÙ BELLA

grandioso spettacolo “OSA” dei rinomati acrobati 
volanti SONICS, che hanno regalato al pubblico 
di TolfArte attimi di pura magia: in piazza Vittorio 
Veneto è stata allestita una macchina scenica a 
forma piramidale, fulcro di strabilianti coreografie e 
acrobazie aeree mozzafiato, poetiche e visionarie. 
Atmosfere fiabesche, costumi, performance di 
acrobatica visuale a terra e macchine sceniche 
ideate da Alessandro Pietrolini con la complicità di 
tutti gli artisti acrobati della Compagnia.  Venerdì 2 
agosto alle ore 18.30 prenderà avvio ufficialmente il 
percorso artistico del Festival che ogni giorno, fino a 
notte fonda, travolgerà di arte la Città. Attesissimo, 
sia il venerdì che il sabato, lo spettacolo di teatro 
verticale “Wanted” con videoproiezioni e animazioni 
interattive ispirate al mondo del fumetto, che 
trascinerà gli spettatori in un avventuroso viaggio 
ricco di nonsense e cadute comiche tra videogames 
vintage, paesaggi mozzafiato e scenari apocalittici. 
Tra gli altri protagonisti: la band Riserva Moac che 
ha sfavillato sia sul palco del Primo Maggio che 
ad Arezzo Wave, l’Istituto Italiano di Cumbia ossia 
il collettivo all stars capitanato da Davide Toffolo 
(della nota band Tre Allegri Ragazzi Morti) in uno 
spettacolo che farà ballare tutta Tolfa, il musicista 
Sandro Joyeux che con la sua poetica performance 
getta un ponte tra canzone francese e i ritmi del 
mondo. New entry è la SilviOmbre: una banda di 10 
dita che danza nella luce creando infiniti personaggi.
Presente anche quest’anno la delegazioni del 
Festival Kulturisten della città norvegese Nesodden, 
da tempo gemellato con TolfArte, che in occasione 
della 15esima edizione porterà la street band 
Nesodden Kids Street Band formata da famiglie 

con bambini. Ospiti della manifestazione anche la 
delegazione di artisti e istituzioni provenienti dalla 
città maltese Ghaijnsielem gemellata con Tolfa.
Dal venerdì alla domenica, le strade del Centro 
storico saranno invase da coloratissime street band 
tra cui i Lestofunky e una “vecchia” e amatissima 
presenza: la Zastava Orkestar. Dopo il successo 
dei precedenti anni, anche per l’edizione 2019 
all’interno di TolfArte sarà allestito il Minifestival di 
Arte di Strada “TolfArte Kids”, interamente dedicato 
al mondo dei bambini: dal venerdì alla domenica la 
Villa Comunale sarà un mondo incantato rivolto ai 
più piccoli con diverse attività dalle ore 18 alle 23, 
tra cui yoga, arti circensi, improvvisazione teatrale, 
body percussions, esperimenti scientifici ed 
informatica. Tra le attrazioni più richieste, il CiclOtto 
di Michele Fortunato, che ha fatto già sognare 
i piccoli spettatori di TolfArte con la sua giostra 
spinta dalla forza delle sue pedalate. Tra le novità: 
i 4 spettacoli di marionette e burattini provenienti 
dalla rassegna “Teatrini Viaggianti” organizzata da 
Arciragazzi – Comitato di Roma e sostenuta dalla 
Regione Lazio nell’ambito delle iniziative de ‘L’Estate 
delle Meraviglie’, la meravigliosa giostra di legno 
“Trenonave”, l’artista argentino Mariano Gedwillo 
con lo spettacolo “Cronopio a Secas”, lo Spettacolo 
di Puppets di Maria Concetta Liotta che racconta le 
favole di Esopo e di La Fontaine.
Nato nel 2005 come ponte di incontro tra la 
tradizione artigianale e artistica locale, l’arte di strada 
e l’arte contemporanea e sperimentale, il TolfArte 
ha mantenuto le sue peculiarità con una crescita 
esponenziale, confermando ogni anno oltre 50.000 
presenze che per 4 giorni inondano un paese di circa 
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5200 abitanti. Da sempre TolfArte si caratterizzata 
per la grande partecipazione della cittadinanza, sia 
nell’accoglienza degli artisti e del pubblico, sia nella 
gestione degli spazi e degli esercizi commerciali 
che rimangono aperti per tutta la durata della 
manifestazione, con la possibilità di visitare anche le 
famose botteghe artigianali del cuoio dove è nata la 
“catana”, tipica borsa che negli anni ’70 è divenuta 
il simbolo di Tolfa. Anche l’offerta enogastronomica 
sarà all’insegna della tradizione: la città di Tolfa è 
l’unica della provincia di Roma a essere inserita nel 
network Cittaslow International per le sue risorse e la 
sua ricettività a misura d’uomo. 
Il grande impatto che l’evento ha da ben 15 anni 
sul territorio, ha ispirato una delibera comunale 
che definisce ufficialmente Tolfa “Amica dell’Arte 
di strada” liberalizzando l’Arte di strada su tutto 
il territorio, in controtendenza con le restrizioni 
presenti in molte altre città. Già dall’arrivo a Tolfa è 
possibile vedere sul cartello di Benvenuto, il logo che 
fa riferimento alla delibera e che permette ad ogni 
artista di esibirsi in qualsiasi momento e in qualsiasi 
luogo della città.
Direzione artistica:
Claudio Coticoni (Scuderie MArteLive)
Organizzazione: Comunità Giovanile di Tolfa
LINK
www.tolfarte.it
Facebook: https://www.facebook.com/TolfArte
Instagram: https://www.instagram.com/tolfarte
CONTATTI
Associazione Comunità Giovanile Tolfa
info@giovanitolfa.it  
Cristiano Dionisi, Assessore alla Cultura di Tolfa:
tel. 335.6688224
Francesca Ciaralli, Comunità Giovanile Tolfa:
tel. 339.2587425
Ufficio Stampa TolfArte:
Fiorenza Gherardi De Candei
tel. 328.1743236  info@fiorenzagherardi.com



Neanche il clima torrido è riuscito a fermare la 
squadra del Consorzio impegnata ormai da 
qualche mese nelle attività di bonifica della 

zona archeologica di Marina di San Nicola, dominata 
com’è noto dalla grandiosa Villa di Pompeo, con 
ciò dando seguito agli accordi intercorsi con la 
Soprintendenza e culminati con la firma nel settembre 
del 2018 di un’apposita convenzione tra la stessa 
Soprintendenza, rappresentata dall’arch.Margherita 
Eichberg, e il Consorzio guidato dal Presidente 
Roberto Tondinelli.  
E proprio con il Presidente Tondinelli ci incontriamo 
per parlare di questo importante traguardo che il Cda 
ha inseguito per anni e che ora finalmente con la 
massima soddisfazione è stato raggiunto.
Qual è l’obiettivo principale di questa convenzione, 
Presidente?
“L’affidamento diretto ed esclusivo al Consorzio della 
gestione e della manutenzione del prezioso antico 
sito di epoca romana. Una iniziativa che consente 
innanzitutto la bonifica dell’intera vasta area, da 
lunghi anni abbandonata nel più profondo degrado e 
trattata come una discarica di rifiuti di vario genere, 
quindi habitat preferito per topi e altri animali nocivi. 
Questa situazione, dovuta alla mancanza atavica 
di fondi da parte delle istituzioni, Soprintendenza in 
primis, si poteva sbloccare solo con l’intervento del 
nostro Consorzio”.
Come hanno accolto i consorziati questa 
iniziativa?
“Un coro di consensi da parte di chi ha capito che 
le condizioni di degrado ambientale e igienico 
sanitario della zona, peraltro sempre più marcate 

anno dopo anno, recavano nocumento all’intero 
nostro comprensorio. Mentre ora la riqualificazione in 
atto porterà benefici sicuramente dal punto di vista 
ambientale ma anche di valorizzazione del territorio 
e di conseguenza delle proprietà immobiliari. Accade 
un po’ la stessa cosa accaduta per le aree verdi di San 
Nicola, le quali, pur essendo di proprietà comunale 
fin dal 1977, sono sempre state gestite e curate 
dal Consorzio, pur senza avere in cambio rimborsi 
o contributi da parte del Comune. Lo abbiamo 
comunque fatto perché le aree verdi sono parte del 
nostro comprensorio, anzi ne sono il principale vanto 
a livello non solo locale”.
C’è tuttavia chi la pensa diversamente, ritenendo 
che le spese non avrebbero dovuto gravare sui 
consorziati…
“Come più volte ho affermato, è difficile, molto 
difficile, accontentare tutti. In questo caso comunque 
ho la certezza per non dire la conferma che la 
stragrande maggioranza dei consorziati sta dalla 
nostra parte. Dopotutto, finora, abbiamo effettuato, in 
economia ovvero eseguiti dalle maestranze consortili, 
solo lavori di pulizia di tutta la zona interessata dalle 
storiche vestigia, che ora man mano riaffiorano, nel 
loro splendore, dopo essere state per lunghi anni 
occultate, oltre che dall’incuria, dauna marea di rovi e 
sterpaglie infestanti. Operazioni, queste, che si sono 
rivelate e si stanno rivelando oltremodo complesse e 
prolungate sia per la fitta e incolta vegetazione che 
per i cumuli di rifiuti di vario genere, a quintali, che 
nella vegetazione stessa hanno trovato nel tempo 
facile accoglienza”.
Dopo la pulizia come intendete procedere?

PROSEGUONO GLI INTERVENTI DI RIQUALIFICAZIONE NELLA ZONA
DELLA VILLA ROMANA DI MARINA DI SAN NICOLA CHE DIVENTERÀ

UN SITO A FINI DIDATTICI E CULTURALI

IL PARCO ARCHEOLOGICO
È SEMPRE PIÙ VICINO

“L’area dovrà essere necessariamente recintata, 
poi ben illuminata e anchevideosorvegliata: ciò per 
difenderla dagli assalti degli incivili che la utilizzano 
come discarica a cielo apertoe dalle incursioni di 
chi illecitamente asporta pietre dai muri e tessere 
dai mosaici ancora presenti in vari angoli della Villa 
Romana. Mentre le spese sino ad oggi sostenute, 
prevalentemente di manodopera, sono state 
effettuate tra le pieghe del bilancio 2019, tutto 
quanto di più economicamente impegnativo sarà 
oggetto di un apposito preventivo da sottoporre ad 
approvazione della prossima assemblea consortile. 
Ma fin d’ora posso dare conferma che un tecnico, 
esperto nella progettazione di impianti di illuminazione 
di mostre d’arte e di reperti archeologici, oltreché 
offrire gratuitamente la sua opera al Consorzio, ha 
dato per certa la possibilità di realizzare l’impianto di 
illuminazione di tutta la zona archeologica a cura di una 
ditta che interviene come sponsor dell’operazione”.
Ci risulta, Presidente, che il “criptoportico” in 
particolare avrà un ruolo fondamentale in questo 
percorso. Ce ne parla? 
“Dopo una sua radicale bonifica, intendiamo utilizzare 
il criptoportico per ospitare mostre d’arte e concerti 
di musica da camera. È una location che riteniamo 
ideale per questo tipo di eventi”.
E che ne sarà del cosiddetto “osservatorio-
belvedere”, cioè quella strutturache,da anni 
abbandonata a sé stessa, è oggi ridotta a un vero 
e proprio rottame: rifugio e latrina per vagabondi 
nonché luogo di discutibili e indisturbate 
frequentazioni?
“La convenzione ne prevederebbe la demolizione, ma 
una corrente di pensiero vorrebbe tuttavia risparmiare 
la struttura che – lo ricordiamo – fu realizzata nel 2008 
dal Comune di Ladispoli con il contributo statale 
dell’8 per mille nel quadro di un più ampio progetto 
di riqualificazione e valorizzazione dell’intera area. 
Essa venne posizionata in modo tale da consentire, 
una volta saliti al piano superiore, la visione delle 
sottostanti antiche testimonianze e anche del mare, 
che da quel preciso punto non è troppo distante. 
Una adeguata ristrutturazione del manufatto ligneo, 
operazione tutt’altro che proibitiva, lo restituirebbe 
alla collettività e agli scopi per i quali fu progettato e 
costruito. Quindi vedremo…”.
E dopo la riqualificazione della zona cosa accadrà?
“Si passerà alla fase vera e propria di valorizzazione del 
patrimonio culturale a fini di pubblica fruizionearrivando 
il Consorzio a organizzare visite guidate all’interno 
dell’area, sempre sotto la direzione scientifica della 
Soprintendenza, il cui ricavato verrà incamerato dal 
Consorzio stesso per la sostenibilità delle attività 
didattiche e informative, per laboratori di ricerca 
e studio e per tutte le altre attività, anche rivolte alle 
scuole dell’obbligo, che dovessero rendersi necessarie 
per la valorizzazione del sito che, allora, sarà più che 
legittimo denominare Parco archeologico”.

di Roberto Turbitosi
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Una città ancora in crescita residenziale ma 
che, per la prima volta, sembra rallentare 
rispetto agli anni passati. Ovvero tra il 1980 

ed il 1990 quando la popolazione è lievitata in modo 
esponenziale, permettendo a Ladispoli di aggiudicarsi 
la qualifica di Città per aver superato la soglia dei 
40 mila residenti. Leggendo alcuni dati statistici 
pubblicati di recente sul web, infatti, emerge in modo 
chiaro che negli ultimi quattro anni l’aumento di nuovi 
residenti ha subito un rallentamento che appare anche 
inspiegabile alla luce, ad esempio, dell’abbassamento 
dei costi delle abitazioni a Ladispoli. In media si parla 
di circa 500 nuovi residenti, dal 2015 ai primi giorni 
di luglio 2019, tra italiani, stranieri e nuovi nati. Si è 
così passati dai 41.534 residenti del 2015 ai 42.043 
attuali. Ma il dato che sicuramente balza agli occhi 
è quello delle nascite. In netta diminuzione. Un po' 
come accaduto a livello nazionale. Si è infatti passati, 
nella città balneare dalle 348 nascite registrate nel 
2015 alle 113 di quest'anno con riferimento solo 
da gennaio a giugno 2019. Diminuiscono anche gli 
italiani che si trasferiscono in città da 943 a 580. Solo 
nel 2017 si è avuto un incremento di nuove residenze 
tra gli italiani, toccando quota 1.168 nuovi iscritti 
all'anagrafe. Di questi la maggior parte sarebbero 
giovani coppie trasferitesi nella città balneare in quella 
che probabilmente era la seconda casa di proprietà 

della famiglia. Ladispoli sempre di più assomiglia 
infatti ad un rifugio a nord di Roma per coloro che 
abbandonano il caos della grande città alla ricerca di 
lidi più tranquilli dove vivere con la famiglia. La calamita 
che attira i romani è la vicinanza con la capitale, i 
collegamenti pubblici costanti, come confermato 
dagli oltre 8 mila pendolari che giorno salgono sui 
treni alla stazione di Ladispoli. Cala anche il numero 
degli stranieri regolarmente residenti sul territorio, da 
421 a 204 del 2019. Stessi dati per quanto riguarda le 
nascite. Si passa dalle 348 del 2015 alle 113 di oggi. 
“Sicuramente a incidere su questo dato è la crisi 
economica – ha detto alla stampa l'assessore ai 
servizi anagrafici e commercio, Francesca Lazzeri – 
la crisi esiste e va superata”. 
Nonostante comunque un trend positivo, il boom 
demografico sembra essersi fermato andando ad 
allineare la città balneare con il resto della nazione. 
Secondo i dati pubblicati dall'Istat al 31 dicembre 
2018 in Italia, la popolazione residente era inferiore 
di 124 mila unità rispetto al 2017. Dal 2015 sono oltre 
400 mila i residenti in meno. Al 2019 in Italia risiedono 
60.359.546 persone. Di queste l'8,7% sono straniere. 
Gli stranieri che lasciano il Paese è in flessione mentre 
aumenta l'emigrazione di Italia. Ad accompagnare il 
tutto, il calo delle nascite, meno decessi e meno 
iscrizioni all'estero rispetto all'anno precedente.

PER LA PRIMA VOLTA RALLENTA L’ARRIVO DI NUOVI ABITANTI, 
DIMINUISCONO ANCHE LE NASCITE, IN DISCESA PERFINO GLI STRANIERI 

REGOLARMENTE ISCRITTI ALL’ANAGRAFE
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Controlli e multe a raffica per chi si ostina a fumare 
sulle spiagge di Ladispoli. Per fa rispettare 
l’ordinanza che vieta di accendere sigarette 

tra i bagnanti, il comune ha messo in campo una 
vera e propria task force di volontari che coadiuvano 
la sorveglianza della polizia locale. Da Marina di San 
Nicola a Torre Flavia la Anuu Migratoristi, il Nogra e 
le Guardie di Fare ambiente pattugliano le spiagge, 
acciuffando anche chi butta le cicche sulla sabbia ed 
in mare. In alcuni casi i volontari sono dovuti intervenire 
per riportare la calma nelle liti scoppiate sotto gli 
ombrelloni tra i bagnanti che protestavano contro i 
fumatori incalliti. E sono scattate contravvenzioni fino 
a 500 euro. Pugno duro dell’amministrazione anche 

nei confronti dei proprietari che si ostinano a portare 
i cani sulle spiagge nonostante sia stato aperto uno 
spazio riservato agli animali nella zona di Marina di 
Palo. Durante le operazioni di controllo sono stati 
sanzionati anche pescatori dilettanti che avevano 
gettato gli ami davanti alla riva. Dal palazzetto 
comunale fanno sapere che non ci saranno sconti per 
residenti e villeggianti.   “Come avevamo annunciato 
– spiega il sindaco Alessandro Grando – stiamo 
proseguendo sul percorso teso a tutelare il nostro 
mare, la salute dei cittadini ed il decoro urbano di 
Ladispoli. Un patrimonio collettivo che difenderemo 
in ogni modo da chi pensa di fare i propri comodi sulle 
spiagge della nostra città”.

MULTE A RAFFICA
PER CHI FUMA SULLE SPIAGGE

QUEGLI INCIVILI
PROPRIETARI
DEI CANI

Protestano residenti e villeggianti per il 
pessimo stato dei marciapiedi del centro 
di Ladispoli, trasformati in latrine per cani. 

Sui social ed a colpi di esposti è divampata la 
rabbia contro i proprietari degli animali che se 
ne infischiano delle ordinanze comunali e non 
raccolgono le deiezioni canine. Le situazioni più 
pesanti sono state segnalate in alcune arterie del 
centro come via Palermo, via Fiume, via Napoli e 
via La Spezia dove i marciapiedi sarebbero di fatto 
impraticabili e gli odori nauseabondi accentuati dal 
caldo estivo. Contro questo dilagante malcostume 

da tempo il comune ha lanciato l’offensiva 
schierando le Guardie ambientali a controllare le 
strade. Ma il territorio da sorvegliare è troppo vasto 
e gli incivili la fanno quasi sempre franca, lasciando 
le disgustose tracce del passaggio dei loro cani. 
Con l’arrivo dell’estate il problema ha coinvolto 
anche alcune spiagge libere dove, secondo le 
segnalazioni dei bagnanti, i possessori di animali li 
porterebbero a scorrazzare tra ombrelloni e sdraie 
sovente senza museruola e guinzaglio.
Da più parti si chiedono maggiori controlli e salate 
multe nei confronti dei trasgressori.  



Continua senza sosta la caccia ai contribuenti 
di Ladispoli che da anni non pagano le 
imposte comunali. Ed un ulteriore giro di vite 

è all’orizzonte per gli oltre duemila cittadini che hanno 
aperto, solo negli ultimi cinque anni, un buco di oltre 
tre milioni di euro nelle casse municipali. Dopo aver 
inviato centinaia di cartelle esattoriali per Tari, Tasi, 
Imu non versate per gli anni 2016, 2017 e 2018, 
l’amministrazione ha messo mano anche al 2015, 
scoprendo un ulteriore buco in bilancio di 700 mila 
euro. In questi giorni stanno arrivando gli avvisi di 
pagamento da parte dell’Agenzia delle entrate a quei 
contribuenti che quattro anni fa finsero di dimenticarsi 
di pagare Tari ed Imu. Oppure versarono meno del 
dovuto per errori di calcolo causato da dati non 
corretti forniti agli uffici dell’anagrafe all’atto della 
registrazione.  Grazie ai controlli incrociati avviati dallo 
scorso anno, il comune di Ladispoli è già riuscito a 
recuperare un milione e mezzo di euro, oltre la metà 
dei contribuenti infedeli è corso a mettersi in regola. 
I controlli saranno ulteriormente intensificati dopo 
l’estate, obiettivo degli inquilini di piazza Falcone è 
andare a recuperare anche altre imposte non pagate 

nell’ultimo quinquennio come trasporto scolastico 
e tassa sui passi carrabili. Quest’ultima gabella a 
Ladispoli proprio non sarebbe gradita a moltissimi 
contribuenti, autori di una massiccia evasione. Un 
monitoraggio dei mesi scorsi aveva evidenziato 
come esistano molti passi carrabili abusivi, segnalati 
da cartelli di divieto di sosta privi di autorizzazioni 
soprattutto nelle zone periferiche della città. Sarebbe 
nelle intenzioni dell’amministrazione affidare ad una 
ditta specializzata il controllo di tutti i passi carrabili 
fantasma del territorio per recuperare imposte mai 
pagate. La mannaia è intanto calata anche sui morosi 
della mensa scolastica, un fiume di denaro è arrivato 
in poco tempo in comune.
“Su quasi duemila evasori del servizio di refezione 
– spiega l’assessore alla pubblica istruzione Lucia 
Cordeschi – sono stati già un migliaio coloro che si 
sono messi in regola con pagamenti, versando nelle 
casse comunali oltre 418 mila euro. Ai circa 800 utenti 
che si ostinano a non pagare a breve arriveranno le 
comunicazioni dell’Agenzia delle Entrate a cui stiamo 
inviando tutte le cartelle esattoriali inevase per un 
totale di 573 mila euro”. 

PIOGGIA DI CARTELLE ESATTORIALI AI CONTRIBUENTI
CHE NEGLI ULTIMI CINQUE ANNI NON HANNO PAGATO

TARI, TASI, IMU E REFEZIONE SCOLASTICA 
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EVASORI, LA CACCIA È APERTA





Una stazione moderna e funzionale, dotata di 
tutti i servizi, finalmente in grado di soddisfare 
le aspettative dei pendolari di Cerveteri. Con 

queste premesse è stato inaugurato il nuovo scalo 
di Cerenova, alla presenza del presidente regionale 
Nicola Zingaretti e dei vertici di Rete Ferroviaria 
Italiana. I lavori erano iniziati alla fine dello scorso 
anno sotto la spinta dell'amministrazione comunale 
di Cerveteri e delle associazioni dei pendolari che 
lamentavano carenze non più tollerabili. Gli interventi 
hanno visto la realizzazione di una sala d’attesa 
coperta, pensiline sui binari per riparare i viaggiatori 
dalla pioggia e dal solleone e servizi igienici 
attrezzati. Finalmente la stazione di Cerenova sarà 
completamente accessibile ai disabili ed alle persone 
con difficoltà di deambulazione con l'attivazione degli 

ascensori per raggiungere le banchine. Risolto anche 
il problema dello smaltimento delle acque meteoriche 
che causavano allagamenti nel sottopasso ferroviario.  
Soddisfazione è stata espressa dal Comune che ha 
celebrato pomposamente il fatidico taglio del nastro 
con una cerimonia ufficiale. "La nuova stazione 
ferroviaria della nostra città - dice il sindaco Alessio 
Pascucci - sarà un meraviglioso biglietto da visita 
turistico ed un servizio ottimale per il popolo dei 
pendolari che viaggiano verso Roma e Civitavecchia 
per lavoro e studio. In questi mesi abbiamo seguito 
assiduamente il lavoro di restyling realizzato da Rete 
Ferroviaria Italiana, intervenendo con suggerimenti 
per migliorare il progetto. In particolare, su nostra 
precisa richiesta, è stato completato il secondo 
accesso alla stazione dal lato di Campo di Mare".

NUOVO LOOK
PER LA STAZIONE
DI CERENOVA

Pioggia di denaro su Torre Flavia da parte della 
Città Metropolitana di Roma che ha stanziato 
140 mila euro per il nuovo Centro informativo 

all’interno della palude di Ladispoli.  Fondi inseriti 
all’interno del Programma Triennale delle Opere 
pubbliche 2019-2021. Il progetto prevede una 
serie di interventi volti alla salvaguardia ambientale 
e a migliorare la fruibilità dell’area sia in termini di 
visibilità che di sicurezza. Nello specifico:"ci racconta 
Cristiano Cimarelli, presidente del Comitato per la 
salvaguardia dell'area protetta, come illustrato nel 
progetto pubblicato da Città Metropolitana, è previsto 
l’intervento di riapertura del canale di scolo della 
palude con posa in opera di una nuova recinzione 
e con la realizzazione della chiudenda terminale 
che possa defluire al mare. Il tutto per cercare di 
recuperare l’originario habitat naturale esistente. 
Non solo. Per recuperare l’originario paesaggio della 
prateria, negli interventi che Città Metropolitana vuole 
finanziare, c’è anche la pulizia e il ripristino dei canali 
esistenti con contenimento del canneto.
Per agevolare poi l’accessibilità e la gestione 

dell’area, all’interno del progetto, è stato individuata 
come prioritaria, la demolizione e la ricostruzione del 
nuovo centro informativo con torrino di osservazione 
per l’avifauna, ovvero birdwatching, dotato di servizi 
igienici pubblici in modo da poter organizzare l’attività 
della riserva e garantire agli operatori dell’area 
condizioni di lavoro più agevoli. La sala interna del 
nuovo centro informativo è stata pensata come 
“uno spazio flessibile sia a uso uffici che a sala 
attività polifunzionale per i gruppi in visita all’area”. 
L’intero centro sarà inoltre realizzato in legno e 
materiali naturali. L’obiettivo degli interventi che Città 
Metropolitana intende realizzare in quest’area è anche 
quello di incrementare il target turistico, proveniente 
soprattutto dalla Capitale e dalle zone limitrofe Si 
tratta principalmente di “ecoturisti” che vogliono 
apprezzare il paesaggio, la fauna e le ricchezze 
naturali, storiche e archeologiche che il territorio 
provinciale offre, oltre che godere delle sensazioni 
di pace e serenità trasmesse da paesaggi agrari, 
praticamente incontaminati unitamente alle specialità 
tipiche e genuine dei prodotti e delle cucine locali".

LA CITTÀ METROPOLITANA HA STANZIATO 140 MILA EURO PER IL NUOVO 
CENTRO INFORMATIVO ALL’INTERNO DELLA PALUDE

PIOGGIA DI DENARO
SU TORRE FLAVIA 

w
w

w
.o

rt
ic

aw
eb

.i
t



28

C
er

ve
te

ri

Spenti i riflettori sul Jova Tour, a Cerveteri è 
iniziata la grande corsa per il dopo Pascucci. 
Perchè, nonostante manchino tre anni alla 

scadenza del secondo mandato del sindaco che per 
legge non potrà più candidarsi, è palese come nella 
coalizione civica di Centro sinistra siano in atto le 
grandi manovre. Circondate da un latente nervosismo 
come confermato dalle notizie di stampa dei giorni 
scorsi che raccontavano di burrascosi confronti 
ravvicinati tra esponenti di spicco della maggioranza. 
Incontri ravvicinati prima glissati e poi smentiti. 
Per il dopo Pascucci, che potrebbe anche essere 
anticipato se il sindaco fosse chiamato ad incarichi 
importanti dal suo amico Zingaretti o da altre situazioni 
nazionali, sussurri e grida indicano tre ambiziosi 
pretendenti pronti a lanciare la volata per aggiudicarsi 
la candidatura nel 2022. Probabilmente alla guida di 
una coalizione che potrebbe vedere salire sul carro 
anche il Partito democratico del quale a Cerveteri 
però da un pò di tempo sembrano essersi perdute le 
tracce. In pole position per la candidatura a sindaco ci 
sarebbe l’assessore alla cultura Federica Battafarano, 
sostenuta da una parte della maggioranza ed anche 
dallo stesso Pascucci che in più occasioni pubbliche 
indirettamente la ha sempre indicata come uno dei 
migliori ed attivi amministratori comunali. Del resto 
l’assessore da tempo offre l’impressione di “studiare 

da sindaco”, è presente ad ogni evento organizzato 
dal Comune, sembra pronta al grande salto.
A contrapporsi alla Battafarano ci sarebbe l’ala più 
ortodossa della Sinistra dell’attuale maggioranza 
che potrebbe proporre il vice sindaco Giuseppe Zito. 
Politico che vanta una storica militanza nella Sinistra 
di Cerveteri, capace di coagulare le tante anime 
progressiste che vorrebbero una netta inversione di 
tendenza e non un Pascucci bis camuffato da novità.
Anche se nessuno lo dice, da tempo le due correnti 
si stanno contrapponendo in modo corretto ma 
determinato. Terzo incomodo, forse sin troppo 
sottovalutato, è l’assessore all’ambiente Elena 
Gubetti. Amministratore che parla poco, non predilige 
la vetrina mediatica, ma si è assunta la patata 
bollente del settore legato alla tribolata raccolta 
differenziata. I rumors raccontano che la candidatura 
a sindaco della Gubetti sarebbe gradita ad alcuni 
settori economici importanti della città ed a quelle 
anime della maggioranza che vorrebbero evitare la 
spaccatura nel caso la disputa tra Battafarano e Zito 
prendesse strade pericolose. Sono di fatto tre possibili 
nomination di tutto rispetto, indicano palesemente tre 
modi di amministrare profondamente diversi tra loro, 
vedremo cosa accadrà in futuro.
Per ora la corsa è iniziata, tre cavalli di razza hanno 
lanciato lo sprint.

GIÀ PARTITE LE GRANDI MANOVRE PER LA SUCCESSIONE A PASCUCCI,
I TRE ASSESSORI INSEGUONO LA CANDIDATURA A SINDACO

SENZA ESCLUSIONE DI COLPI 

BATTAFARANO, GUBETTI, ZITO, 
LA GRANDE CORSA È INIZIATA



È uno degli appuntamenti con arte e 
cultura più attesi a Cerveteri. Un viaggio 
in paesaggi onirici, fantastici e colorati, 

accompagnati da immagini di donne suggestive. 
Tante emozioni vi aspettano amici lettori nella 

suggestiva cornice di Sala Ruspoli a Cerveteri, dal 
3 all’11 agosto, per introdurvi nel mondo colorato 
e ricco di positività dell’artista Giuliano Gentile 
che questa volta dedica le proprie pennellate 
alle donne. “Eva” è infatti il titolo della personale 
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DAL 3 ALL’11 AGOSTO NELLA SALA RUSPOLI LA PERSONALE DELL’ARTISTA
CHE PRESENTERÀ LA RASSEGNA “EVA” 

LE OPERE DEL MAESTRO GENTILE 
IN MOSTRA A CERVETERI

di Felicia Caggianelli

Come vuole la tradizione dell’Estate Cerite, 
ritorna l’appuntamento con la Compagnia 
Teatrale Castel del Sasso nella caratteristica 

piazza dell’omonimo borgo.  Dopo le escursioni 
tra i grandi classici e il teatro dell’assurdo o le 
divagazioni sulla commedia napoletana, che 
hanno caratterizzato le proposte degli ultimi anni, 
quest’anno la compagnia di Marco Valeri presenta 
una produzione propria: “La verità c’e’.ma non 
si dice”,  liberamente tratta da un mito della 
storia del teatro: Otello di William Shakespeare. 
L’adattamento proposto è stato elaborato 
utilizzando contaminazioni provenienti dal cinema, 
dal musical e dal varietà, per trasformare il dramma 
della gelosia per antonomasia in un’irriverente 
commedia dialettale.  Le classiche e austere figure 
dei personaggi shakespeariani, interpretati nel 
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dell’artista nel salotto buono di Cerveteri. Volti 
dipinti in modo morbido e suadente che faranno 
da cornice a sguardi aggraziati sorridenti e con 
gli occhi sognanti. Classe 1946, abruzzese di 
nascita, laziale di adozione, Giuliano Gentile, 
vive e lavora a Cerveteri. Il suo curriculum parla 
chiaro. Negli anni ‘60 si è diplomato all’Istituto 
statale d’Arte di Roma, in decorazione pittorica. 
Ha partecipato a numerose esposizioni di pittura 
in Italia, in Svezia, in Ungheria, negli Stati Uniti, 
in Australia e negli Emirati arabi. Le sue opere 
sono in pinacoteche, enti pubblici e collezioni 
private in Italia e all’estero. Ha eseguito grandi 
murales nel comune di Orgosolo (Sardegna), nel 
comune di Settefrati (Frosinone), nel comune 
di Poggio Mezzana (Corsica), nel villaggio 
“Paestum” (Campania) e nel villaggio “Forte” 
Scalea (Calabria). Hanno parlato di lui le seguenti 
pubblicazioni: Art Leader, Annuario Acca, Il 
Messaggero, Il Tempo, Quadri & Sculture, Rai Tre 
– Rai Edu, Resto del Carlino, Top Arts”. L’evento 
di Cerveteri, aperto tutti i giorni dalle 18 alle 
23, con ingresso libero, rappresenta l’ennesima 
occasione di ammirare il lavoro di un grande 
artista che contribuisce ad elevare l’immagine 
del nostro territorio con le sue mostre in giro 
per il mondo. Andate a visitare la mostra, sarà 
l’occasione per ammirare nuovamente le opere 
uniche di un grande artista. 
Buon vernissage!

corso degli anni dai grandi mattatori, sono state 
trasformate in manichini robotizzati, umanoidi, 
replicanti alla maniera di Blade Runner. Questi 
personaggi, smarriti nei labirinti conflittuali della 
natura umana quali: l’odio e l’amore, la fedeltà e la 
gelosia, l’amicizia e l’intolleranza razziale, cercano 
nel buio una via d’uscita improbabile, una verità che 
possa giustificare tutto. Gli intrecci della malvagità 
di Iago, della gelosia di Otello e dell’innocenza di 
Desdemona, offrono solo lo sfondo per le divertenti 
battute di questi sgangherati umanoidi malandati, 
difettosi e talvolta sopraffatti da una coscienza 
incontenibile, proprio come accade al protagonista 
del film Blade Runner: “io ne ho viste cose che 
voi umani non potreste immaginarvi”. I contributi 
fondamentali delle musiche del maestro Luca 
Bordoni, delle canzoni dal vivo e delle coreografie 
di Alessandra Ceripa, completano la struttura 
donando allo spettacolo ritmo, vivacità, tenerezza 
e poesia.  Marco Valeri con i suoi guitti, Alessandra 
Ceripa con le ballerine della scuola Dimensione 
Danza 2000, vi aspettano dal 2 al 4 agosto alle ore 
21:00 sul palcoscenico del Sasso in piazza Santa 
Croce, per una divertente serata di musica, danza e 
poesia; per una divertente serata di Teatro.

UN "OTELLO" 
RIVISITATO IN SCENA
AL BORGO DEL SASSO 



Nella sala Pyrgi del Castello di Santa Severa è 
stata aperta al pubblico la mostra fotografica 
“Un Lazio d’amare", progetto promosso 

dalla Regione Lazio per valorizzare, attraverso 
la fotografia, le coste, i borghi, le isole e l’intero 
patrimonio di natura e cultura legato al mare della 
nostra regione. Il progetto è stato illustrato durante 
la conferenza stampa di presentazione della raccolta 
fotografica realizzata dall’associazione Roma 
Fotografia con il contributo dell’agenzia regionale 
del Turismo della Regione Lazio e di Lazio crea. "Un 
Lazio d’Amare" si articola in tre percorsi. Il primo 
comprende le opere realizzate dai fotografi ispirati 
del libro ‘La Lunga strada di sabbia’ di Pier Paolo 

Pasolini che ripercorre la parte del viaggio lungo 
la costa laziale compiuto dallo scrittore nel 1959. 
Il secondo percorso comprende le immagini dei 
fotografi ispirati dal cinema mentre il terzo percorso 
raccoglie le foto realizzate dai vincitori del contest, 
promosso da Roma Fotografia, ispirate dalla musica. 
Il mare, filo conduttore e trait d’union delle arti, è il 
protagonista indiscusso del progetto che parte da 
un omaggio al viaggio di Pasolini lungo le coste 
laziali e compie un percorso innovativo che associa 
le meraviglie del territorio a pagine indimenticabili di 
letteratura, cinema e musica, fornendo ai visitatori 
un motivo in più per tornare, o scoprire per la prima 
volta le meraviglie del Lazio.

AL CASTELLO APERTA LA MOSTRA 
“UN LAZIO D’AMARE"
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Spesso il nostro giornale si è occupato 
dell’attività letteraria di Daniela Alibrandi, 
l’autrice del nostro territorio che colleziona un 

sempre crescente numero di successi.
Il Capolavoro In Casa era il titolo con cui avevamo 
presentato, anni fa, il suo primo romanzo “Nessun 
segno sulla neve” (Edizioni Universo), che ha vinto 
il Premio Circe 2013, è stato tradotto nell’edizione 
inglese e inserito in catalogo presso l’Italian & 
European Bookshop di Londra. Da allora la nostra 
autrice ha realizzato altre pregevoli opere, tra 
cui ricordiamo “Un’ombra sul fiume Merrimack” 
(Nanowrimo 2012), “Quelle strane ragazze” (Premio 
Perseide 2014), solo per citarne alcuni. I premi 
letterari nazionali che le sono stati assegnati sono 
otto, tra cui uno alla carriera, e ha ottenuto un 
riconoscimento internazionale. Tre dei suoi lavori, 
tradotti nelle edizioni inglesi, l’hanno fatta conoscere 
anche all’estero. Il suo romanzo “Una morte sola 
non basta”, definito dalla critica Un grande romanzo 

IL 9 AGOSTO 
"I DELITTI NEGATI"
DI DANIELA ALIBRANDI
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neo realista, è stato presentato recentemente presso 
la Biblioteca della Camera dei Deputati e inserito in 
catalogo nelle biblioteche di prestigiose università 
statunitensi. Nello scorso mese di maggio è stato 
pubblicato il suo ottavo romanzo, “I Delitti Negati”, 
che verrà presentato venerdì 9 agosto alle ore 19.00, 
nell’ambito della Rassegna Racconti in Blu, presso 
il Cortile delle Barrozze al Castello di Santa Severa, 
spazio di proprietà della Regione Lazio, gestito da 
LAZIOcrea in collaborazione con il Comune di Santa 
Marinella. Con l’autrice, Alessandra De Antoniis e 
Giorgia Gioacchini approfondiranno i temi delicati 
e coinvolgenti del romanzo, un thriller di grande 
impatto, che dipinge la città di Roma alle soglie del 
Natale in un freddo inverno degli anni Ottanta.
I fatti si svolgono nel rione di Borgo Pio, al confine 
con la Città del Vaticano, tra oggetti sacri e abiti 
talari di un’antica bottega e profondi, inconfessabili 
segreti.L’atmosfera è resa ancor più inquietante da 
una voce fuori campo, intrisa di fede e sacralità, che 
accompagna a tratti la narrazione.
Non mancate, quindi a un appuntamento che si 
preannuncia ricco di intense emozioni, nella cornice 
ideale dell’antico castello.  



Èpartito il programma “emergenza loculi” 
nel Cimitero comunale. In questi giorni è 
infatti iniziato il primo step di montaggio di 

40 loculi prefabbricati che saranno pronti già per 
il fine settimana ed immediatamente agibili. Altri 
40 saranno cadenzati nel secondo step previsto 
per il mese di Agosto. “Era doveroso intervenire 
con urgenza – commenta il sindaco Pietro Tidei 
– la situazione che questa Amministrazione 
ha ereditato è davvero vergognosa, stiamo 
cercando di ovviare a questo problema con 
i pochi mezzi che abbiamo a disposizione 
cercando di dare risposte concrete a chi da 
tempo aspetta una degna sepoltura per i propri 
cari. Non ci fermeremo qui, questi primi 80 loculi 
sono appena sufficienti a soddisfare le esigenze 
attuali dei nostri cittadini, sono infatti al vaglio 
interventi più importanti che mirano a dare la 
dovuta dignità ad una situazione gestita nel 
passato con sciatteria e pressappochismo. Per 

la prossima settimana sono inoltre previste delle 
opere di sistemazione stradale che prevedono 
l’asfaltatura di via Rucellai dall’intersezione di 
Via P.R. Giuliani fino al ponte di Via Punico, poi 
ancora in zona Valdambrini dall’intersezione di 
Via delle Vignacce fino al fosso di S.M. Morgana 
e su Lungomare Marconi dall’intersezione di via 
del Carmelo a Via Petrarca”. E, sempre parlando 
di opere pubbliche, il territorio di Santa Marinella 
avrà un parcheggio per 3mila auto davanti alla 
Toscana. E’ quanto la Multiservizi realizzerà. 
L’opera sarà possibile grazie alla consegna 
al Comune della Perla dei terreni davanti alla 
Toscana. Grazie a questa concessione, si potrà 
finalmente dunque mettere in sicurezza l’Aurelia e 
liberarla dalla sosta selvaggia che causa spesso 
incidenti stradali. “Dopo questo importante 
intervento Santa Severa – ha concluso il sindaco 
– non avrà più bisogno di parcheggi. Anche 
questo obiettivo è stato raggiunto”.
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La scuola delle Vignacce finalmente pronta a 
tornare agibile per insegnanti e studenti.
La Giunta della Perla del Tirreno ha 

approvato il progetto per la ristrutturazione e 
messa in sicurezza del plesso scolastico dopo 
anni di abbandono e di chiusura. “L’importo 
complessivo – ha spiegato il sindaco Tidei – 
ammonta a 756 mila euro oltre alla perizia che si 
dovrà aggiungere per riparare i danni causati da 
anni di vandalismo e incuria.
E’ questo il risultato del lavoro collegiale della 
Giunta e in particolare dell’assessore Nardangeli 

che ha seguito con particolare passione e 
competenza il complesso iter amministrativo. 
Ora si dovrà procedere al bando di gara, 
all’aggiudicazione e all’esecuzione dei lavori che 
dovrebbero concludersi entro un anno.
Se tutto andrà bene – ha assicurato Tidei – 
con l’apertura dell’anno scolastico dell’anno 
prossimo, i ragazzi potranno rientrare nella 
vecchia scuola. Avremo così raggiunto un altro 
importo obiettivo che ci eravamo dati con il 
nostro programma elettorale.
E vi giuro non è stato facile”.

SÌ ALLA 
RISTRUTTURAZIONE 

DELLA SCUOLA DELLE 
VIGNACCE 

ARRIVANO 40 LOCULI
AL CIMITERO



Salute Benessere A cura del
Dottor Professor ALDO ERCOLI

Epatopatie croniche, malattie del fegato serie. 
Parliamo della diagnostica non strumentale ma di 
laboratorio, un “soldoni” di esami del sangue. Inizio 

dalle più conosciute le Transaminasi, analisi che non si 
negano a nessuno. Sia la GOT (detta anche AST: aspartato 
aminotransferasi) che la GPT (detta anche ALT: non è un 
posto di blocco ma alanina aminotransferasi) aumentano 
nelle patologie epatiche. Non solo. I loro valori ematici 
possono elevarsi quando vengono anche danneggiate le 
cellule muscolari, vedi infarto del miocardio (specie GOT) che 
i traumi. Vorrei sottolineare che la GPT (ALT) è l’enzima 
preferito per la valutazione del danno epatocellulare. Dal 
momento che è localizzata nella membrana del citoplasma 
cellulare (quindi all’esterno), in caso di danno epatico lieve 
aumenta più dell’AST (GOT). Il rapporto AST/ALT (GOT/GPT) 
è >1. 
Chiaro fin qui? L’aumento della GOT segnala un danno 
epatico più grave della GPT. Vi è però una eccezione. 
Nell’epatite virale il rapporto AST/ALT (GOT/GPT) è inferiore 
a 1 (<1); l’incremento è rapido, precoce e persistente per 
3-6 settimane.  Una diminuzione dei valori ematici delle due 
transaminasi si osserva nel deficit di piridossina (Vit B6). E’ 
bene, a mio avviso, ogni volta ci si imbatta in transaminasi 

alte (specie la GPT-ALT) senza una spiegazione plausibile, 
chiedere i markers dell’epatite virale (HBsAg, AntiHBs, Anti 
HCV) . Specie nell’epatite C l’infezione cronica si cronicizza 
nell’85% dei casi e le transaminasi restano alte. Ho insistito 
troppo sulle transaminasi? Penso che ne valga la pena. 
Parliamo ora della Bilirubinemia che va distinta in Diretta 
(aumento nel danno epatocellulare oppure quando vi sia 
una ostruzione delle vie biliari) ed Indiretta (aumenta per 
eccessiva produzione o alterata coniugazione oppure 
ancora per ridotta captazione epatica). 
La bilirubina è il prodotto della distruzione (catabolismo) 
dell’emoglobina nel sistema reticolo endoteliale. Nel fegato 
viene coniugata con l’acido glucuronico al fine di formare 
la bilirubina diretta solubile in acqua (idrosolubile) che poi, 
viene trasformata dai batteri intestinali in urobilinogeno. 
Quest’ultimo per l’80% circa viene eliminato con le feci e per il 
restante 20% ritorna al fegato grazie al circolo enteroepatico. 
Di norma solo una piccolissima parte di bilirubina diretta 
idrosolubile passa nell’urina (bilirubinuria). Se è invece 
rilevante dobbiamo sospettare una colestasi (ostruzione 
biliare) o, comunque, una malattia epatica. 
Il PT (tempo di protrombina o TAP) risulta prolungato 
quando vi sia un deficit dei fattori della coagulazione vit 

K dipendenti sintetizzati dal fegato. Il PT serve 
a valutare la funzionalità del sistema emo-
coagulativo e non è influenzato dell’eparina. Viene 
utilizzato per monitorare la terapia anticoagulante con 
dicumarolici (Sintrom, Coumadin assieme all’INR). 
La Fosfatasi Alcalina aumenta in diverse patologie: 
ostruzioni delle vie biliari intra o extraepatiche 
(colestasi; lesioni occupanti spazio; malattie infiltrative 
del fegato; malattie dell’apparato osteo-articolare. 
La YGT (Gamma-glutamil-transpeptidasi) aumenta 
nell’iperconsumo di alcol, per assunzione di alcuni 
farmaci e per le stesse cause che fanno aumentare 
la fosfatasi alcalina (escluse quelle ossee). Pertanto 
l’aumento della Gamma GT conferma l’origine 
epatica dell’incremento della fosfatasi alcalina. E vi 
pare poco? La YGT è un indicatore molto sensibile di 
epatopatia, soprattutto di origine alcolica. 
Il Protidogramma elettroforetico (Quadro proteico 
elettroforetico) è utile per la valutazione delle 
epatopatie ma anche delle nefropatie (reni), 
dello stato nutrizionale, delle protidemie e delle 
gammapatie (sia mono che policlonali). L’albumina 
diminuisce in tutte le epatopatie croniche ma 
anche in tante altre malattie (malnutrizione, 
nefrosi, ustioni estese, ascite, neoplasie, enteropatie 
essudative, flogosi croniche etc…). Le alfa-2-globuline 
diminuiscono nelle epatopatie e nella pancreatite 
acuta. Sia le alfa1 che le alfa-2-globuline aumentano 
nelle patologie infiammatorie e neoplastiche. Le Beta 
globuline e le gammopatie policlonali aumentano nelle 
epatopatie (nella cirrosi epatica le gammaglobuline 
presentano una base larga con un ponte beta-
gamma). 
L’ammoniemia aumenta nella cirrosi biliare 
scompensata (encefalopatia porto-cava). 
Nelle malattie epatiche oltre ai markers virali (che non 
tratto per motivi di spazio), sono talvolta importanti 
gli autoanticorpi (ANA, AMA, ASMA, ANTI LKM) 
per la diagnosi dell’epatite cronica autoimmune (ne 
esistono tre tipi), nella cirrosi biliare primitiva e nelle 
malattie infiammatorie intestinali (morbo di Crohn, 
rettocolite ulcerosa). Gli ANA oltre ad essere aumentati 
nell’epatite cronica autoimmune tipo I sono essenziali 
per valutare le malattie del tessuto connettivo: 
LES (Lupus), artrite reumatoide, sclerodermia, 
dermatomiosite, sindrome di Sjogren).
Gli AMA (anticorpi antimitocondri) ci fanno fare 
diagnosi di cirrosi biliare primitiva e sono utili nella 
diagnosi differenziale con la colestasi extraepatica. 
Nel 25% dei casi aumentano nell’epatite cronica 
attiva. L’ASMA ci consente di porre diagnosi di 
epatite cronica autoimmune tipo III. Gli ASMA sono gli 
antimuscololiscio. Infine gli ANTI-LKM (anticorpo anti 
microsomi renali ed epatici) sono indispensabili per 
porre diagnosi di epatite cronica autoimmune di tipo 
II (aumentano le epatiti croniche autoimmuni? Tipo I 
(aumento degli ANA); tipo II (aumento degli Anti LKD); 
tipo III (aumento degli ASMA).

LA DIAGNOSI
DI LABORATORIO
NELLE MALATTIE

DEL FEGATO
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A grande richiesta, finalmente abbiamo le 
date della nuova edizione di Educational 
Weekend!

Dal 12 al 14 ottobre (check in sabato mattina, check 
out lunedì dopo pranzo) a Vallio Terme (Brescia), 
con le naturopate Monica Bertoletti ( alias Monique 
Bert), Lorena Pompa e la ginecologa dr.ssa Roberta 
Raffelli.
Il nuovo percorso si focalizza più su tematiche 
energetiche: salute, bellezza e longevità come 
frutto di buone pratiche di vita, ma anche di 
liberazione dalle credenze distruttive e di un corretto 
utilizzo di ciò che la natura e l’Universo ci offrono. 
Saranno alternati  momenti di pratica (yoga e 
meditazione, osservazione consapevole nel 
meraviglioso parco termale, esercizi di tapping per 
resettare le cattive abitudini), a momenti di studio e 
approfondimento.
Si parlerà di medicina quantistica e delle incredibili 
applicazioni dello Scio (Biorisonanza), ma anche di 
tecniche per migliorare il nostro aspetto fisico, del 
corretto uso di integratori e ormoni bioidentici, degli 
olii essenziali e della respirazione energetica. Sarà 
un esclusivo mix sinergico fra SCIENZA e NATURA.
Ecco la scaletta degli argomenti:
• La longevità: come acquisire un pensiero 

longevo.
• Uscire dal tunnel delle credenze distruttive.
• Integrazione per una lunga vita in salute.
• Tos e ormoni Bio identici, Luci, ombre, illusioni 

e paure.
• Meditazione e tapping creativo per la longevità.

• Una pelle senza età con il rullo di Giada e 
l'aroma terapia ringiovanente.

• Cellulite addio: pelle liscia, mai più senza.
• L'aromaterapia e la floriterapia: stimolare il 

metabolismo con la natura.
• Gestione della salute emozionale: tecniche e 

rimedi antichi e nuovi. DreamFlowing.
• La medicina quantistica: uno strumento 

d'eccellenza per la guarigione con la 
biorisonanza.

• Acqua. fonte di vita e salute.
• La respirazione vitale.
• Lo stretching dei meridiani: teoria e pratica.
Chi fosse interessato può scrivere una mail, 
specificando il nome con cui è iscritto nel gruppo, 
il nome di battesimo, la sintesi della sua storia 
di salute, con specifica di età e problematica 
da focalizzare, una foto intera per valutazione 
morfologia personale.
Siccome il numero di posti per sessione è limitato e 
già molte solo richieste, vi consigliamo di affrettarvi!
Chi ha già scritto sarà preso in esame insieme agli 
altri.
Saranno i requisiti di coloro che potremo accogliere 
entro fine agosto, cioè un mese prima dell’evento.
Potete indirizzare la mail a: educationalweekend@
gmail.com, indicando nell’oggetto “MEND”.
Non appena sarete valutati idonei riceverete la 
risposta esclusivamente via mail e sarete informati 
in maniera che possiate valutare se confermare la 
vostra presenza, alle condizioni offerte almeno UN 
MESE prima dell’incontro.

LA VIA DELLA BELLEZZA E DELLA LONGEVITÀ
PERCORSI DI SALUTE DAL 12 AL 14 OTTOBRE A VALLIO TERME (BRESCIA)

EDUCATIONAL WEEKEND 2019
AUTUMN EDITION
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MONICA BERTOLETTI 
Naturopata

N.B: per qualsiasi 
problema di 
salute e prima 
di assumere 
qualsivoglia 
rimedio, bisogna 
consultare il 
proprio medico.

Tutte le malattie hanno origine nell’intestino 
(Ippocrate). E non solo quelle fisiche, ma anche 
quelle mentali. Ecco perché al benessere di 

tutto il tratto gastrointestinale dedica una particolare 
attenzione la naturopata Monica Bertoletti (alias 
Monique Bert, ideatrice del gruppo fb Medicina 
Evolutiva, Naturopatia e Detoxe coautrice Tiroide 
Approccio Evolutivo, gruppo fb creato dal dr Andrea 
Luchi), al punto da riservargli uno spazio notevole 
in un libro di salute femminile, di prossima uscita, 
scritto a quattro mani con la ginecologa dr. Roberta 
Raffelli.
I SEGNALI
“Tutto inizia dalla bocca, poi esofago, stomaco, 
intestino tenue, crasso e retto. Il nostro tubo 
digerente è la barriera fondamentale per impedire 
alle tossine di origine alimentare di entrare nel 
flusso sanguigno- spiega la naturopata- La nostra 
digestione è importantissima e va sostenuta in ogni 
modo, soprattutto se abbiamo già sviluppato una 
qualche patologia cronica degenerativa.
Sintomi come eruzioni, flatulenze, bruciori di 
stomaco, gonfiore post prandiale, difficoltà a 
scaricarsi, episodi di dissenteria o stitichezza o 
alternati, cibo non digerito nelle feci, gas intestinale, 
nausea, devono far pensare che il tratto digestivo è 
nei guai. Serve un piano d’azione.
Altri sintomi che fanno ipotizzare la necessità di 
supportare il vostro tratto digestivo, anche in assenza 
di patologie o disturbi specifici dell’organo, sono 
l’aver assunto antibiotici, antiacidi o antidolorifici 
negli ultimi cinque anni, avere episodi di asma, 
sinusite e/o naso chiuso, aver avuto un’infezione 
intestinale negli ultimi cinque anni, stanchezza 

anche dopo aver dormito tutta la notte, inspiegabili 
dolori muscolari, rigidità o dolori articolari, mente 
annebbiata, sentire il desiderio frequente di mangiare 
cibi amidacei e/o dolci, infezioni micotiche a pelle o 
unghie, eczema, orticaria o psoriasi, periodi in cui 
avete la sensazione che state per ammalarvi. Se 
avete almeno 3 o 5 punti, avete sicuramente bisogno 
di un sostegno digestivo!
LE CAUSE
Le cause più comuni dei disturbi elencati sono 
due colpevoli noti come disbiosi intestinale 
e permeabilità intestinale. Anche le allergie 
alimentari causano forte infiammazione, sia 
nell’intestino che in altre parti del corpo, ma le vere 
allergie non son così comuni come si può pensare.
Anche le intolleranze non sono così comuni, a meno 
che mangiate gli stessi cibi ogni santo giorno, se 
così fosse, vi consiglio di ripassare i miei consigli 
alimentari: stagionalità, varietà, cibo vero, fresco, 
crudo e colorato. E’ comune invece avere la 
disbiosi (o squilibrio della flora batterica microbica), 
insufficiente produzione di acidi gastrici o di 
enzimi digestivi e la permeabilità intestinale. La 
disbiosi è una causa comune dell’insorgere di 
patologie infiammatorie e molte malattie gravi sono 
associate a questa condizione.
La permeabilità intestinale si ha quando le cellule 
del rivestimento intestinale, perdono la loro capacità 
di restare ermeticamente coese. Non formano più 
una barriera efficace e non possono impedire alle 
molecole dannose di spostarsi dal tratto intestinale al 
torrente ematico, diffondendosi in tutto l’organismo. 
Una volta passate nel torrente ematico queste 
tossine attivano una reazione infiammatoria simile a 

una reazione allergica, che si può manifestare in una 
qualsiasi parte del corpo. Questo porta, nel tempo a 
reazioni autoimmuni, come la tiroidite di Hashimoto.
Se volete mantenere una tolleranza immunologica 
ottimale avete bisogno di un rivestimento intestinale 
intatto e forte. La permeabilità intestinale fa perdere 
la tolleranza immunologica. Se perdete la tolleranza 
immunologica inizierete ad avere reazioni a sostanze 
perfettamente benigne come peli di cane e gatto, 
piume, molti tipi di cibo, polline, profumi e tanto altro.
Naso chiuso, febbre da fieno, sinusite, mal di testa, 
dolori articolari o semplicemente immensa fatica 
e senso di malessere generale ne sono sovente 
sintomi, spesso attribuiti ad altro.
HERICIUM: INTESTINO E NERVI AL TOP
Un rimedio che aiuta a rimettere a posto tutto il 
tratto digestivo, da gestire con un esperto, è il 
fungo Hericium, utilizzato da migliaia di anni nella 
medicina tradizionale cinese per i suoi benefici 
su stomaco e intestino, proprietà  confermate 
dalla scienza moderna. Gli effetti terapeutici si 
esplicano prevalentemente a livello del sistema 
gastrointestinale e del sistema nervoso. Il fungo 
ha un effetto di rigenerazione sulla mucosa dello 
stomaco e dell’intestino. Per questo motivo può essere 
utilizzato nel trattamento dei bruciori di stomaco, 
nella gastrite e nelle ulcere gastriche e duodenali.  
È stato sperimentato clinicamente nelle patologie 
gastroenteriche croniche: usato nelle modalità e 
nelle dosi corrette ha dato miglioramenti nel 82% 
dei soggetti affetti da rettocolite ulcerosa e morbo 
di Crohn. Grazie alle sue capacità di rigenerazione 
della mucosa intestinale e di ripristino della corretta 
flora intestinale può essere utilizzato con successo 
nelle disbiosi con conseguente infiammazione 
intestinale, spesso secondari a terapie antibiotiche.  
Ottimi risultati anche nella Leaky Gut Sindrome 
che si può affrontare grazie alle proprietà rigeneranti 
della mucosa intestinale del fungo
Riesce rapidamente a ripristinare una corretta 
permeabilità intestinale. 
Grazie al suo tropismo per l’intestino, la capacità 
di agire sul sistema nervoso e le proprietà 
immunomodulanti, l’Hericium è ottimo anche del 
trattamento delle dermatiti di origine nervosa e 
conseguenti ad intolleranze alimentari. 
Ha anche un potente effetto sul sistema nervoso: 
recenti studi hanno dimostrato che l’Erinacina H 
contenuta in questo fungo attraversa la barriera 
ematoencefalica e stimola la produzione di Nerve 
Growth Factor (NGF), oltre che la sintesi di mielina. 
Può essere usato nel trattamento dell’ansia, 
dell’irrequietezza e dell’insonnia.
Raccomando caldamente – conclude Monica 
Bertoletti - di evitare il fai da te, e di farsi seguire 
da un esperto. I funghi cinesi sono dei veri e 
propri “farmaci”, anche se naturali, con proprietà 
terapeutiche potenti e dunque con controindicazioni 
che richiedono molta attenzione e competenza”.

UN RIMEDIO MILLENARIO PER RIPARARE LA MUCOSA
DI TUTTO IL TRATTO GASTROINTESTINALE

HERICIUM,
IL FUNGO AMICO 
DELL’INTESTINO



QUANDO L’ENERGIA VITALE FEMMINILE RIMANE 
IMBOTTIGLIATA IN UN VICOLO CIECO 

FIBROMI UTERINI:
LA CREATIVITÀ  
NEGATA
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I fibromi sono tumori benigni dell’utero. 
Sono presenti nel 20-50% delle donne e 
sono responsabili del 33% di tutti i ricoveri 

ospedalieri ginecologici e sono tra le cause 
principali di isterectomia.  Secondo C. Myss  i 
fibromi rappresentano la creatività che non 
ha modo di esprimersi, incluse le immagini 
fantasiose  di se stesse e i segreti creativi di 
quelle parti della personalità a cui non si dà voce.  
Si formano anche in quelle situazioni in cui le 
energie vitali sono imbottigliate in vicoli ciechi, 
per esempio in un lavoro o in una relazione 
non più soddisfacente.  Nella nostra cultura in 
rapido cambiamento, dove il ruolo delle donne 
è particolarmente mutevole, i conflitti riguardanti 
la cura dei figli e l’espressione personale della 
creatività valicano i confini individuali per 
assumere le dimensione di fenomeno culturale. 
Osservando il fibroma che le era stato asportato 
una paziente lo definì una forma solida di rabbia 
implacabile. Il fatto che un numero così alto di 
donne presenti queste formazioni neoplastiche è 
la prova tangibile del blocco imposto dalla nostra 
cultura all’energia creativa femminile.
Le donne, a cui hanno diagnosticato la presenza 
di fibromi, che intervengono drasticamente 
sulla dieta, lo stile di vita e che soprattutto 
sono disposte ad accollarsi il duro lavoro di 

interpretazione del messaggio trasmesso dal 
loro problema, possono avere dei miglioramenti 
notevoli fino alla riduzione stessa dei fibromi. 
Modificare la propria alimentazione e lo stile di 
vita è altamente consigliato anche per coloro che 
optano per l’intervento chirurgico.  La chirurgia 
da sola non modificherà il quadro di base che ha 
favorito lo sviluppo del fibroma.  Ascoltare quello 
che il corpo ha da dire è di vitale importanza.
ALIMENTAZIONE E STILE DI VITA
 I fibromi, così come le cisti e i noduli al seno, 
i polipi endometriali, il cancro endometriale e 
mammario sono tutti legati a un eccesso (assoluto 
o relativo a carenza di progesterone) di estrogeni. 
Quello che si può fare per la prevenzione dal 
punto di vista alimentare è:
- evitare gli xenoestrogeni, ossia quelle sostanze 

che agiscono sui recettori estrogenici in 
senso stimolante. Comprendono plastiche, 
pesticidi, ormoni somministrati agli animali di 
allevamento, solventi e quasi tutti i derivati del 
petrolio presenti nei cosmetici e nei capi di 
abbigliamento sintetici. 

- eliminare i cibi che stimolano la produzione 
di insulina, che è precursore del principale 
fattore di crescita IGF 1 ma anche stimola 
la conversione degli androgeni a estrogeni 
(zuccheri, farine bianche, latticini in primis).

Ginnastica 
energetica: 
lezione di prova 
per tutti I lettori 
dell’ortica. 
Prenota la tua

- mantenere in equilibrio il microbiota intestinale, 
in parte responsabile anche del metabolismo 
ormonale, con adeguato consumo di fibre 
vegetali.

- ridurre l’apporto proteico, specie di proteine 
animali e in particolare carne rossa, per lo 
stimolo alla produzione di IGF1

La tipica dieta dei paesi industrializzati è un 
forte fattore di rischio sia per i fibromi, sia per 
l’endometriosi che per il tumore alla mammella. 
Altre importantissime misure sono l’attività 
fisica regolare, sempre per tenere sotto 
controllo l’insulinoresistenza (indicata la pratica 
di Qi Gong, Tai Chi e Yoga), la corretta gestione 
dello stress per evitare l’eccesso cronico di 
cortisolo e la supplementazione di progesterone 
bioidentico, ovviamente sotto controllo di un 
terapeuta esperto. 
 Cicli di Semidugiuno e Dieta Mima Digiuno, (sotto 
sorveglianza medica), poichè agiscono riducendo 
i fattori di crescita e l’insulinoresistenza, sono 
altri validissimi strumenti terapeutici e preventivi.  
Tra le medicine alternative di grandissimo aiuto 
in caso di fibromi, l’Omeopatia, la Fitoterapia e 
l’Agopuntura e la Naturopatia. 

FONTE: Liberamente tratto da “Guida Medica da donna a 

donna” di Christiane Northrup



VISITA OCULISTICA COMPLETA

CHIRURGIA DELLA MIOPIA 
CON LASER AD ECCIMERI

TERAPIA  LASER DELLA RETINA

CHIRURGIA  AMBULATORIALE
DELLA CATARATTA

DIAGNOSI PRECOCE GLAUCOMA
Curva tonometrica - Pachimetria
Topografia corneale - Campo visivo

DIAGNOSI PRECOCE MACULOPATIE
Foto fondo oculare - Oct
Fluorangiografia - Retinografia

Ladispoli Via La Spezia 38
Tel 338/3996983 - 06/9949518

Roma Via Merulana 88
Tel 06/70453612

www.gioacchino-garofalo.docvadis.it
gioacchino.garofalo@uniroma1.it

Cerveteri (Rm)
Via Soprani Fratelli, 50

Tel./Fax 06 99 43 155 - Cell. 360 24 00 02

Professor G. GAROFALO
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I M
EDICI VETERINARI DELLA PROVINCIA

ROMA 425

AMBULATORIO VETERINARIO

Dir. Sanitario Dott. De Angelis Pio

Dottoressa

Anna Maria Rita Masin

CERVETERI
via Prato del Cavaliere, 5

ROMA
via dei Camillis, 8 (metro Cornelia)

Cell. 338/3440405

Psicologa - Psicoterapeuta

Ladispoli
Via Bari, 39 - Tel. 06 9911137

La Triaca
ERBORISTERIA
FITOCOSMETICA
FIORI DI BACH
CARAMELLE SENZA ZUCCHERO
ALIMENTAZIONE NATURALE
LAMPADE DI CRISTALLI DI SALE
PRODOTTI SPARGIRICI
VASTA SCELTA DI: 

INFUSI DI FRUTTA
TISANIERE 
DIFFUSORI PER AMBIENTE

44

Sa
lu

te
 B

en
es

se
re

Dottoressa
ANNA MARIA RITA MASIN

Psicologa - Psicoterapeuta

Cell. 338/3440405

Quando pensiamo ai soldati in missione 
probabilmente i primi pensieri sono “ecco 
dove vanno i nostri soldi”, “chissà quanto 

vengono retribuiti”, “lo Stato dovrebbe fare altri 
investimenti”. Alcuni pensano ai pericoli a cui 
possono andare incontro i militari anche se vanno 
in missione “di pace”. Difficilmente si pensa cosa 
effettivamente provano sia i militari che le loro 
famiglie. “Quando torno mi devo riadattare”. 
“Quando torna lui ci dobbiamo riadattare”. “Tante 
cose non posso dire a mia moglie per non farla 
preoccupare”. “Tante cose non gli posso dire 
perché sennò lo carico troppo”. Molte e troppe 
sono le cose non dette nelle famiglie dei militari 
in missione. Si parla molto spesso di Disturbo 
Post Traumatico da Stress (PTSD) al ritorno di 
ogni missione (“mi danno fastidio, anche se non 
sobbalzo più, le ante che sbattono”) oppure di 
depressione. I militari raccontano che fanno dei 
training per controllare le emozioni ma, “ci sono 
alcuni miei colleghi che hanno un’alopecia atipica, 
a chiazze”. La mente non è un interruttore “on-
off”: sei a casa e ti comporti in un modo, sei in 
missione e sei diverso. O meglio, quotidianamente 
ed apparentemente i militari e le loro famiglie 
vivono così, devono fare così, ma la loro mente 
fa proprio veramente ed automaticamente questo 
switch? Cosa succede dentro di loro (militari e 
famiglie) che nessuno sa? Ripeto, oltre al PTSD 
citato prima, emergono quasi delle vite parellele, 
difesa necessaria per la sopravvivenza di entrambi. 
“Quando sono in missione con i miei compagni 
si forma un legame che è inspiegabile e che si 
scioglie fuori dalla missione stessa”. “Quando lui è 

in missione, io e i figli facciamo una vita diversa…”. 
Immaginiamo un padre di famiglia con moglie e 
figli: va in posti “pericolosi” (anche se non caldi) 
per sei mesi (se va tutto bene). Cosa succede 
in lui? Innanzitutto, deve anestetizzare questo 
distacco per affievolire il dolore ed affrontare ciò 
che potrebbe succedere. Arriva in loco: si forma 
(o si ritrova) un legame forte e sincero con i propri 
compagni. Lui e gli altri sono in allarme continuo. 
Il tempo, lo spazio e i ritmi della vita cambiano: 
si sveglia ad orari assurdi e si addormenta ad 
orari assurdi. Dorme a Natale e a Pasqua: sceglie 
di non festeggiare. Soffre visceralmente se un 
militare, di cui conosce solo il nome, viene ucciso: 
porta la sua stessa divisa. Lì in missione succede 
questo. Adesso pensiamo alla famiglia del militare: 
moglie e figli. Lei non vuole sentire il tg, troppo 
pesante, rischia di agitarsi. Si rafforza il legame 
tra lei, i figli e, probabilmente, con la sua famiglia 
di origine; come ogni donna lavoratrice organizza 
la quotidianità famigliare, ma alla sera il marito la 
chiama da quel posto lontano e pericoloso. Cerca 
di non preoccupare il marito “Va tutto bene”. Il 
marito cerca di non preoccupare la moglie, “Va 
tutto bene”. Ma sono tante le cose non dette. 
Ritorno: i figli hanno 6 mesi in più, sono cresciuti 
e lui ha la sensazione di avere perso quei 6 mesi 
della sua vita e della sua famiglia. La vita di coppia 
cambia, non è come prima sia nella quotidianità 
sia nell’intimità. Spesso si litiga per rendere più 
semplici la difficoltà di adattamento e il futuro 
nuovo distacco. E lui riparte. Oltre a ciò lui porta 
con sé i vissuti di ogni missione. Lei ha con sé i 
vissuti della quotidianità. Entrambi non detti.

Studio Medico Oculistico

I SOLDATI IN MISSIONE
E LE LORO FAMIGLIE






